
DALL’INVIATO Roberto Rossi

BERGAMO «Sono molto d’accordo
sulle cose che un sindacalista serio
come Pezzotta dice». Sono quasi le
12 di sabato mattina quando al Tea-
tro Doninzetti di Bergamo, dove si
celebrano i 140 anni di Italcementi e
l'istituzione della Fondazione omo-
nima, Luca Cor-
dero di Monteze-
molo, presiden-
te di Confindu-
stria, strappa
con il governo
di Berlusconi.
Una lacerazione
profonda, cova-
ta, ed esplosa
proprio davanti
a una foltissima
platea di indu-
striali e finanzie-
ri locali. Che approva e applaude. Lo
zoccolo duro dell’elettorato di cen-
trodestra applaude e ancora applau-
de.

Accanto al presidente di Confin-
dustria Savino Pezzotta. Lui ha smes-
so di parlare da due minuti. Rosso in
viso, accaldato e accalorato, «molto
turbato», il segretario della Cisl ha
appena finito di demolire la politica
finanziaria del governo, culminata
con la farsa della riduzione delle tas-
se. Che cosa ha detto Pezzotta di così
veritiero da meritare l’acclamazione
pubblica da parte della Confindu-
stria? Che «si sta scivolando verso la
deriva», che «manca un’idea di Pae-
se, di futuro», che la riduzione delle
tasse è stata in realtà «un’operazione
mediatica tremenda», «che non esi-
stono più obiettivi chiari», «che la
parola investimenti è sparita dalla fi-
nanziaria».

Finito Pezzotta è l’ora di Monte-
zemolo che articola quello che poco
prima aveva solo accennato. «Siamo
impaludati in tattiche elettorali di
breve periodo - è l’analisi del presi-

dente degli industriali - che non af-
frontano i pochi e prioritari proble-
mi per il futuro del Paese, e questo è
grave». E ancora. «Non voglio fare
polemiche con nessuno perché il fu-
turo di questo Paese non è né di
destra né di sinistra, diremmo le stes-
se cose con qualunque governo. Bi-
sogna guardare avanti, e non lo si
fa». Come si può fare, si è poi chie-
sto Montezemolo «una politica indu-
striale seria con obiettivi di medio e
lungo periodo decidendo dopo tre
mesi di dibattito tutto in una notte
perché si deve fare una Finanziaria?
Come si può pensare al futuro con
questo continuo richiamo al contin-
gente?»

Ancora applausi. Che fanno re-
stare di stucco anche Mirko Trema-
glia, ministro bergamasco, in sala tra
gli invitati. «Non si viene qui a cele-
brare Italcementi - è la reazione a
fine cerimonia del ministro per gli
Italiani nel mondo - facendo un co-
mizio come hanno fatto Pezzotta e
Montezemolo senza la presenza con
loro sul palco del governo che, per

quello che hanno detto, avrebbe do-
vuto esserci per controbattere».

Ma qui non è il salotto di Vespa.
La platea non è neutrale. E Monteze-
molo ne interpreta gli umori. «Dal
vocabolario del dibattito politico sul-
l’economia è sparita la parola investi-
menti». Allo stesso modo è sparito
«il concetto di meritocrazia, tutte co-
se che non sono né di destra né di
sinistra. Io penso che sia meglio qual-
che redistribuzione in meno e qual-
che investimento in ricerca in più».

La sbandierata riduzione delle
tasse quindi non è servita a nulla.
Per dare rilancio ai consumi e quin-
di all’economia del paese la strada di
Confindustria è quella di «interveni-
re sul cuneo fiscale, cioè sul differen-
ziale di quanto un operaio costa a
un’impresa e di quanto invece si ri-
trova in busta paga». Così, per Mon-
tezemolo, si possono liberare risorse
«evitando che un malessere sociale
diventi disagio sociale».

Il tutto, naturalmente, «facendo
squadra». Perché «la concorrenza è
fortissima» e ci vuole dialogo tra tut-

te le forze sociali. Come, ha ricorda-
to Pezzotta, «c’è stato negli anni ‘90
quando i governi erano attenti alle
espressioni delle parti sociali. Lì è
partito il rilancio del nostro Paese».
Un ‘idea che non esiste più. Per il
leader Cisl, invece, «è mancato com-
pletamente il confronto con le parti
sociali. Capisco che nel governo ci
possano essere delle tentazioni anti-

sindacali, ma
questo vale an-
che per gli altri,
a cominciare da
Confindustria.
Siamo al 30 no-
vembre e non
c’è stato nessun
incontro con il
sindacato. Alla
faccia del dialo-
go».

«Riprendia-
mo a sognare,

guardiamo il bicchiere come mezzo
pieno», è allora la ricetta di Monteze-
molo. Ci sono delle difficoltà da su-
perare, ha ammesso, «in Europa c’è
ovunque una grande depressione» e
in Italia va anche peggio. «Noi sof-
friamo di più per i problemi struttu-
rali che non si affrontano e alla fine
vengono al pettine». Alcuni sono sta-
ti affrontati. La legge Biagi è «una
buona cosa anche se necessita di al-
cune messe a punto» ma il Paese ha
bisogno di fiducia e certezze per inve-
stire e spendere. Occorre agire per-
ché abbiamo il debito più alto d’Eu-
ropa ma il più basso livello di investi-
menti pubblici e in ricerca».

Fine del Montezemolo pensiero.
Questa la reazione del governo per
bocca di Maurizio Gasparri, mini-
stro delle Comunicazioni: «Non sia-
mo i lustrascarpe né di Confindu-
stria, né di nessun altro. Gli incentivi
li diamo solo a chi crea posti di lavo-
ro in Italia e non scappa all’estero».
Parma e gli abbracci tra Antonio
D’Amato e Berlusconi sono un ricor-
do da cartolina.

Lo strappo di Montezemolo: è solo tattica elettorale
Inedito asse tra Confindustria e sindacato. «In Finanziaria cancellata la parola investimenti»

IL DISASTRO dell’economia
«Il futuro non è di destra né di sinistra:
bisogna guardare avanti e non lo si fa»
Pezzotta: sono turbato, la riduzione delle tasse
è stata un’operazione mediatica pazzesca

LE MANIFESTAZIONI PRINCIPALI

Milano (Piazza Duomo) - Guglielmo Epifani
Venezia (Campo Santo Stefano) - Savino Pezzotta
Torino (Piazza Castello) - Luigi Angeletti
Bologna - Carla Cantone (segretaria confederale Cgil)
Trento - Giorgio Santini (segretario confederale Cisl)
Palermo - Adriano Musi (segretario generale aggiunto Uil)
Bergamo - Pierpaolo Baretta (segretario confederale Cisl)

Trieste - Paolo Pirani (segretario confederale Uil)
Napoli - Sergio Betti (segretario confederale Uil)
Genova - Carmelo Bargagallo (segretario confederale Uil)
Ancona - Paolo Nerozzi (segretario confederale Cgil)
Roma - Gian Paolo Patta (segretario confederale Cgil)
Cagliari - Ermenegildo Bonfanti (segretario confederale Cisl)
Lecce - Marigia Maulucci (segretaria confederale Cgil)

Terni - Titti Di Salvo (segretaria confederale Cgil)
Brescia - Susanna Camusso (segretaria Cgil Lombardia)
Udine - Antonio Correale (segreteria nazionale Feneal Uil)
Bari - Cosmano Spagnolo (segreteria nazionale Fim Cisl)
Perugia - Alberto Civica (segreteria nazionale Uilpa Uil)
Potenza - Michele Delicio (segretario generale Uil Basilicata)
Reggio C. (attivo unitario) - Roberto Castagna (seg. gen. Uil Calabria)

Ecco in sintesi le modalità di partecipazione delle diverse
categorie allo sciopero generale di martedì.
Pubblico impiego. Ministeri, parastato, Regioni ed Enti
locali si fermeranno per l’intera giornata.
Sanità. I dipendenti del Servizio sanitario nazionale
sciopereranno per l’intera giornata. Quattro ore di stop,
invece, per la sanità privata.
Scuola. Insegnanti e personale scolastico terranno
assemblee di due ore.
Università e Ricerca. Il personale di Università e
Ricerca si asterrà dal lavoro per l’intera giornata.
Poste. Uffici chiusi per otto ore.
Banche. Gli sportelli resteranno chiusi per l’intera

mattinata. Riapriranno in orario pomeridiano.
Trasporti. Le ferrovie si fermeranno quattro ore dalle 9
alle 13. Stop del trasporto aereo dalle 12 alle 16. Il
trasporto pubblico locale si fermerà invece con modalità
diverse da città a città. Verranno rispettate le fasce di
garanzia. Mentre le navi ritarderanno di 4 ore la
partenza.
Tlc e Tv. I lavoratori sciopereranno per quattro ore.
Acqua, luce, gas. Quattro ore di stop. Ma dalla protesta
è esentata la produzione.
Informazione. Il personale poligrafico di quotidiani ed
agenzie di stampa si asterranno dal lavoro per l’intera
giornata domani, lunedì 29. Non scioperano i giornalisti.

A Bergamo il leader degli industriali
attacca la politica economica del governo

e scatena l’applauso degli imprenditori
L’ira di Gasparri: non siamo i loro lustrascarpe

Sciopero generale, martedì l’Italia scende in piazza
Manifestazioni in ottanta città. Cgil, Cisl e Uil chiedono sviluppo, equità e lavoro. «No ai tagli»

Il segretario generale della Cisl, Savino Pezzotta e il presidente di Confindustria Luca Cordero di Montezemolo

Giampiero Rossi

MILANO Martedì l’Italia scende in
piazza contro il governo. Saranno
un’ottantina, sparse nelle città gran-
di e piccole della penisola, le manife-
stazioni organizzate dai sindacati
per ribadire la ferma opposizione
sociale alla scellerata politica rias-
sunta in una legge finanziaria che
che tenta di mascherare con una
piccola mancia fiscale le enormi fal-
le aperte nell’economia italiana.

«Un lavoro sempre più incerto
che ci rende sempre più poveri»,
«Un Governo indisponibile e insen-
sibile al mondo del lavoro», sono
alcuni degli slogan che riassumono
il significato politico della giornata
di protesta, come recita il testo del
manifesto creato da Cgil, Cisl e Uil,
che anche graficamente rappresen-
ta la lacerazione tra il mondo del
lavoro e l'esecutivo. Nel volantino
dei sindacati confederali, infatti,
compare per tre volte la parola
«contro»: contro la Finanziaria
2005 «ingiusta, sbagliata e inadat-
ta», «contro la riforma fiscale ini-
qua» e «contro i tagli indiscriminati
alla spesa pubblica». Quindi vengo-
no elencate le otto richieste avanza-
te al governo: «una differente politi-
ca delle entrate», «la piena occupa-
zione e un lavoro di qualità», «il
rafforzamento del potere d'acquisto
di retribuzioni e pensioni», iniziati-
ve efficaci contro il caro-prezzi e il
caro-tariffe; «la conclusione dei con-
tratti aperti», il rilancio dell'econo-
mia e del Mezzogiorno, «un welfare

di qualità».
Saranno circa ottanta anche i

comizi nei quali i rappresentanti di
Cgil, Cisl e Uil ribadiranno e argo-
menteranno queste richieste: Gu-
glielmo Epifani parlerà a Milano, in
piazza Duomo; Savino Pezzotta a
Campo Santo Stefano a Venezia e
Luigi Angeletti a Torino, in piazza
Castello. A Roma l'appuntamento
conclusivo è in Piazza Bocca della
Verità e alle 11 in piazza Farnese,
dove interverrà il segretario confe-
derale della Cgil, Gianpaolo Patta.
A Napoli il comizio sarà tenuto da
Sergio Betti, segretario confederale
della Cisl e a Palermo da Adriano
Musi, segretario generale aggiunto

della Uil. E per la stessa giornata di
martedì, inoltre, hanno indetto lo
sciopero anche l'Ugl, la Cisal e l'Or-
sa Ferrovie.

«Il problema vero è che abbia-
mo un governo che ha dimenticato
e dimentica che in Italia ci sono
anche rappresentanze sociali. Pensa
che valga solo il momento del voto,
che è un momento importante, ma
che poi decida da solo. Se lui decide
da solo, noi decidiamo da soli un
bello sciopero e se non basterà uno
vedremo quali altre manifestazioni
mettere in campo». Così il segreta-
rio generale della Cisl, Savino Pez-
zotta, sottolinea lo spirito che ha
condotto i sindacati a indire unita-

riamente una nuova giornata di lot-
ta. «La dinamica che hanno messo
in piedi è questa - aggiunge Pezzot-
ta - un accordo di maggioranza blin-
dato e quando un accordo è blinda-
to non c'è più spazio per le parti
sociali. Qui sta l'errore di fondo,
l'errore politico, la rottura del Go-
verno nei confronti del sindacato.
Oltre al merito, credo che siamo
entrati in una fase molto delicata e
molto difficile».

In un’intervista pubblicata da
Liberazione, anche il leader della
Fiom Gianni Rinaldini sottolinea
che «lo sciopero generale del 30 no-
vembre non può essere né una testi-
monianza né una iniziativa una tan-
tum, ma esprime la necessità di rap-
presentare l'apertura di una fase ver-
tenziale e conflittuale per cambiare
le scelte del governo. Al di là dei
singoli aspetti che bisognerà vedere
meglio nei prossimi giorni - prose-
gue Rinaldini - da quello che si capi-
sce questa legge finanziaria è tutta
dentro alla logica della devastazione
del sistema di sicurezza sociale. Que-
sta devastazione ha come riferimen-
to il modello sociale degli Stati Uni-
ti senza essere gli Stati Uniti. Non ci
sarà né sviluppo economico né cre-
sceranno i redditi. Il primo colpo
arriverà sul terreno dello stato socia-
le. I lavoratori e i cittadini si trove-
ranno a dover pagare tutto e di più.
E poi - conclude il segretario genera-
le delle tute blu Cgil - c'è la beffa del
taglio del fisco, con una operazione
che premia i redditi alti. Senza tener
conto che Berlusconi ha abolito di
fatto il recupero del fiscal drag».

Così la protesta nei servizi pubblici essenziali
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